 SANTISSIMA TRINITA’
ANNO A

Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 3, 16-18)
Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio
Domenica scorsa la solennità di Pentecoste ha chiuso il tempo di Pasqua, la liturgia ci propone in questa domenica  del tempo ordinario  la solennità della Santissima  Trinità, a ricordarci che il Dio in cui crediamo è Padre, Figlio e Spirito Santo: uno e trino.

Un grande mistero che è riassunto in una frase, poche parole, che spesso ripetiamo, per abitudine, forse con non grande attenzione: “Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”, una sintesi estrema della nostra fede, parole accompagnate da un gesto che coinvolge tutto il nostro essere fisico e spirituale.

Un grande mistero che  Gesù con la sua venuta ci ha rivelato, ma pur sempre mistero rimane, difficile da cogliere nella sua interezza. Più che capire il mistero della SS. Trinità, la lettura di oggi  ci permette di cogliere alcuni elementi presenti nelle poche righe proclamate, tratte dal più ampio colloquio con Nicodemo.

1.
In primo luogo l’affermazione che Dio che ci ha creato, ha tanto amato il mondo (gli uomini,il singolo uomo) da dare, mandare, donare il suo Figlio unigenito perché  chiunque abbia la vita eterna e sia salvo: un Dio Padre che è misericordioso,lento all’ira,  ricco di amore e fedeltà (Es 34,6). E la salvezza è possibile per tutti purché  si abbia fede.

2.
 In secondo luogo ribadisce che Gesù non è stato inviato per condannare ma per salvare il mondo,indicando con il suo stesso esempio la via per giungere alla verità e alla vita.

3.
Infine condizione essenziale per essere salvi è proprio aver fede, credere nel Figlio. Il non credere è già motivo di autocondanna.

Tutti siamo chiamati a testimoniare ed annunciare il messaggio che «Dio è amore», che Dio non è lontano o insensibile alle nostre vicende umane. Egli ci è vicino, è sempre al nostro fianco, cammina con noi per condividere le nostre gioie e i nostri dolori, le nostre speranze e le nostre fatiche. Ci ama tanto e a tal punto che si è fatto uomo, è venuto nel mondo non per giudicarlo ma perché il mondo si salvi per mezzo di Gesù (cfr Gv 3,16-17). E questo è l’amore di Dio in Gesù, quest’amore che è tanto difficile da capire ma che noi sentiamo quando ci avviciniamo a Gesù. E Lui ci perdona sempre, Lui ci aspetta sempre, Lui ci ama tanto. E l’amore di Gesù che noi sentiamo è l’amore di Dio. Lo Spirito Santo, dono di Gesù Risorto, ci comunica la vita divina e così ci fa entrare nel dinamismo della Trinità, che è un dinamismo di amore, di comunione, di servizio reciproco, di condivisione. Una persona che ama gli altri per la gioia stessa di amare è riflesso della Trinità. Una famiglia in cui ci si ama e ci si aiuta gli uni gli altri è un riflesso della Trinità. Una parrocchia in cui ci si vuole bene e si condividono i beni spirituali e materiali è un riflesso della Trinità. L’amore vero è senza limiti, ma sa limitarsi, per andare incontro all’altro, per rispettare la libertà dell’altro. Tutte le domeniche andiamo alla Messa, celebriamo l’Eucaristia insieme e l’Eucaristia è come il “roveto ardente” in cui umilmente abita e si comunica la Trinità (dall’Angelus di papa Francesco in Piazza San Pietro. Domenica, 15 giugno 2014; Gv 3,16-18)
